
An
no

 LX
II 

- N
.5

 n
ov

em
br

e 
- d

ice
m

br
e 

20
23

 - 
Po

st
e 

Ita
lia

ne
 S

PA
, S

pe
di

zio
ne

 in
 a

bb
on

am
en

to
 p

os
ta

le
 – 

D.
L. 

35
3/

20
03

 (c
on

v.i
n.

L. 
27

/0
2/

20
04

 n
. 4

6)
 a

rt.
 1

, c
.1

, C
N/

BO
 - 

Fi
lia

le
 d

i B
ol

og
na

 – 
IS

SN
 2

72
4-

43
42

N. 5   |   NOVEMBRE-DICEMBRE 2023

Follereau

PER I DIRITTI DEGLI ULTIMI
AIFO - ORGANIZZAZIONE DI COOPERAZIONE SOCIOSANITARIA INTERNAZIONALE

DONA ORA – LEBBRA
AIFO TRASFORMA LA VITA

DOSSIER – LEBBRA
L’IMPEGNO DI AIFO

Amici di



AI MARGINI
NESSUNO

71^ GIORNATA MONDIALE 
DEI MALATI DI LEBBRA
28 GENNAIO 2024
Ancora oggi, molti rimangono ai margini della 
salute. Da più di 70 anni, volontari e sostenitori 
AIFO si mobilitano nelle piazze e nelle parrocchie 
per la salute degli ultimi del mondo. 

Fai la tua donazione   
ai volontari in piazza o  
sul sito www.aifo.it/gml

DONA ORA
Ogni donazione,

ogni vasetto di miele si
trasforma in diagnosi,

cura e inclusione.

AIFO - Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau ETS – Organizzazione di Cooperazione Sociosanitaria Internazionale

INQUADRA 
QUI PER 
DONARE 
SUBITO

Dati OMS 2022

Ogni anno più di 1 
miliardo di persone 
sono colpite da 
malattie tropicali 
dimenticate di 
cui più di 174.000 
hanno contratto  
la lebbra. Il 5,1%  
dei nuovi casi  
sono bambini.



Israele, Palestina e le guerre. 
Vedere il dolore altrui
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Lo storico e scrittore israeliano  
Yuval Noah Harari dopo le prime 
settimane della guerra tra Israele 
ed Hamas ebbe a dire: “Attual-
mente la mente degli israeliani 
è talmente piena di dolore che 
sono incapaci di sentire o vedere 
quello degli altri. Chiunque parli 
del dolore altrui lo vedono come 
un tradimento. Lo stesso vale 
per i palestinesi”. Questo spiega 
come gli israeliani non riescano a 
condannare gli omicidi compiuti 
durante l’occupazione, così come 
i palestinesi non condannano le 
stragi compiute da Hamas. 

Questo sentimento ci spiega 
il modo in cui la somma di tanti 
anni di odio su odio, vendetta su 
vendetta non consenta di immagi-
nare ancor prima che costruire una 
condizione di convivenza, anche se 
gli israeliani e i palestinesi meri-
tano allo stesso modo di vivere in 
sicurezza, dignità e pace.

Noi, non direttamente coinvolti 
da questo oceano di dolore, im-
potenti, ma partecipi della soffe-
renza di tante persone, abbiamo 
il dovere di essere vicini a tutte le 
vittime e di guardare questi avve-
nimenti da tutti i lati per compren-
derne la complessità.

In questi anni abbiamo lasciato 
che crescesse l’odio che alimenta il 
razzismo, l’antisemitismo e l’isla-

mofobia, siamo vittime di quella 
forma di nichilismo che è il pensie-
ro debole, che ci toglie la capacità 
di riflettere sulla complessità di 
tutte quelle situazioni che stanno 
sconvolgendo il mondo intero. Il 
pensiero debole ci fa ragionare 
con una logica manichea, che divi-
de il mondo fra buoni e cattivi. Non 
si deve scegliere un’unica parte e 
pensare che tutta l’innocenza e la 
giustizia siano da una parte e il 
tutto il male sia dall’altra, occorre 
condannare tutti gli estremismi, 
per consentire un’analisi ed una 
possibilità di dialogo. 

L’attacco ad Israele fa eco a qua-
si due anni di guerra, tragedie e 
brutalità inflitte al popolo ucrai-
no, non abbiamo dimenticato le 
fosse comuni, gli stupri usati come 
arma di guerra e le migliaia di bam-
bini ucraini portati con la forza in 
Russia, sottratti ai loro genitori. 
Non solo, pensiamo alle decine di  
guerre attualmente attive in tutto 
il mondo, ai colpi di stato in Africa, 
alla tragedia del Nagorno Kara-
bakh, senza dimenticare le stragi 
orribili di giovani donne in Iran o 
le atrocità che vengono compiute 
in tanti regimi dittatoriali. 

Sembra che la storia non abbia 
insegnato nulla, credo che di fron-
te a queste situazioni, quando la 
paura, il sospetto e la rabbia si 

fanno sentire, dobbiamo impe-
gnarci più che mai per mantenere 
i valori che ci rendono ciò che sia-
mo. Vincere quell’atteggiamento 
che a volte ci fa sospettare che 
la libertà sia, per noi, solo una 
consuetudine scontata, una pigra 
abitudine, così pigra che nemmeno 
ci accorgiamo di quanto preziosa 
possa essere per chi ne è privato. 

Costruire la pace significa recu-
perare un forte senso etico, un’e-
tica che abbia l’Altro come crite-
rio fondante, ricercare strumenti 
critici per comprendere la realtà 
complessa in cui viviamo ed un 
approccio nonviolento nell’agire 
per cambiare.

Antonio Lissoni
Presidente AIFO

IN QUESTI ANNI 
ABBIAMO LASCIATO 
CHE CRESCESSE 
L’ODIO CHE ALIMENTA 
IL RAZZISMO, 
L’ANTISEMITISMO
E L’ISLAMOFOBIA

EDITORIALE



Liguria - Piemonte
Gruppo di Carrù
Gruppo di Cuneo
Gruppo di Mondovì
Gruppo di Genova GLAL
Gruppo di Imperia
Gruppo di La Spezia
Gruppo di Sanremo
Gruppo di S. Margherita Ligure
Gruppo di Valbormida

Lombardia
Gruppo di Como 
Gruppo di Nembro 
Gruppo di Pavia
Gruppo di Vedano al Lambro 

Veneto - Trentino Alto Adige
Gruppo di Bressanone 
Gruppo di Castelfranco Veneto 
Gruppo di Feltre 
Gruppo di Lozzo Atestino 

Lazio
Gruppo di Latina 
Gruppo di Roma Aurelio 
Gruppo di Roma Monteverde 
Gruppo di Roma Salario 
Gruppo di Roma Sud 

Campania - Molise
Gruppo di Caivano 
Gruppo di Casagiove CE 
Gruppo di Parete 
Gruppo di Penisola Sorrentina 

Puglia
Gruppo di Francavilla Fontana
Gruppo di Lucera 
Gruppo di Ostuni 
Calabria Sicilia 
Gruppo di Acireale 
Gruppo di Castelvetrano 
Gruppo di Gasperina 
Gruppo di Satriano 

Sardegna
Gruppo di Cagliari 
Gruppo di Nuoro 
Gruppo di Oristano

Gruppi senza  Coordinamento
Gruppo di Carpi
Gruppo di Guamo-LU

NOI SIAMO AIFO

Di AIFO mi piace l’aspetto comunitario, 
nessuno può farcela da solo

I GRUPPI AIFO

Ho cominciato da ragazza, oggi sono capo scout e continuo a rendermi 
disponibile durante la GML e altri eventi. Mi motiva lo scopo di AIFO
di curare la lebbra, non tanto in sé ma per ciò che rappresenta:
le difficoltà che non sono considerate con attenzione nella società di oggi. 
Di AIFO mi piace l’aspetto comunitario, nessuno può farcela da solo,
è la comunità stessa che può raggiungere lo scopo,
ed è ciò che concretizza AIFO nel migliore dei modi.

Liguria - Piemonte
Gruppo di Carrù
Gruppo di Cuneo
Gruppo di Mondovì
Gruppo di Genova
Gruppo di Imperia
Gruppo di La Spezia
Gruppo di Sanremo
Gruppo di S. Margherita Ligure
Gruppo di Valbormida

Lombardia
Gruppo di Como
Gruppo di Nembro
Gruppo di Pavia
Gruppo di Vedano al Lambro

Veneto - Trentino Alto Adige
Gruppo di Bressanone
Gruppo di Castelfranco Veneto
Gruppo di Feltre
Gruppo di Lozzo Atestino

Lazio
Gruppo di Latina
Gruppo di Roma Aurelio
Gruppo di Roma Monteverde
Gruppo di Roma Salario
Gruppo di Roma Sud

Campania - Molise
Gruppo di Caivano
Gruppo di Casagiove
Gruppo di Parete
Gruppo di Penisola Sorrentina

Puglia
Gruppo di Francavilla Fontana 
Gruppo di Lucera
Gruppo di Ostuni

Calabria - Sicilia
Gruppo di Acireale
Gruppo di Castelvetrano
Gruppo di Gasperina
Gruppo di Satriano

Sardegna
Gruppo di Cagliari
Gruppo di Nuoro
Gruppo di Oristano

Emilia-Romagna - Toscana
Gruppo di Carpi
Gruppo di Guamo

Partecipa anche tu
Contattataci al numero 051.4393211
oppure alla mail progetti.italia@aifo.it

Agnese Amoretti
Volontaria di AIFO Imperia 
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Vai su  www.aifo.it  
per scoprire 
nuovi contenuti
e aggiornamenti su
attività e progetti

Scansiona i codici QR 
che troverai nella rivista 
con la fotocamera dello 
smartphone o tablet, 

oppure con un’app come ad 
esempio QR Code Reader.
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L’importanza di condividere
i nostri valori

Tantissime le risposte arrivate dai sostenitori 
AIFO attraverso un questionario

Semplicemente una sorpresa e una grande soddisfa-
zione nel veder arrivare tanti questionari compilati con 
cura. Non ci aspettavamo così tante risposte. È successo 
tutto negli scorsi mesi estivi, quando abbiamo inviato 
alcune domande a più di 8.000 sostenitori e sostenitrici 
di AIFO tramite posta oppure e-mail. Desideriamo ringra-
ziare le quasi 1.000 persone tra di voi che hanno risposto 
al questionario. Questa iniziativa, nata per conoscervi 
meglio, ha superato ogni aspettativa. Abbiamo ricevuto 
risposte di testimonianze appassionate, che ci hanno 
toccato profondamente. Vogliamo condividerle per co-
noscerci meglio. Ecco alcune delle note che avete inviato.

“Siete meravigliosi, contate su di me”.

“Alle elementari, circa 45 anni fa, la maestra ci regalò un 
piccolo libricino di Follereau. Da allora AIFO è nel mio cuore”.

“Ho sempre ammirato la battaglia morale e concreta di 
Raoul Follereau, a difesa e sollievo dei malati di lebbra, 
i più sofferenti ed umiliati fra gli ‘ultimi’. L’emergenza 
secolare di questo male, terribile ed emarginante, per-
mane. In tale planetario impegno, confermerò sempre 
il mio umilissimo contributo. Grazie a voi, per la vostra 
efficace operosità”.

“Ho piena fiducia nelle varie iniziative che svolge l’AI-
FO verso i tanto bisognosi malati di lebbra. Continuerò 
pertanto a dare il mio contributo economico, con la mia 
donazione regolare annuale per le tante iniziative che 
l’AIFO intraprende, ancora per tutti i miei anni a venire”.

Le testimonianze raccolte hanno rivelato la vostra ge-
nerosità e il vostro impegno. Alcuni di voi hanno condiviso 
aneddoti personali, ricordi di Raoul Follereau e storie di 
come avete sostenuto AIFO nel corso degli anni.

“Spesso e volentieri cito Follereau nelle mie omelie. Ho 
avuto la gioia di incontrarlo due volte qui a Cremona. In-
dossava il classico mantello. Per me è un grande santo”.

“Vi ho conosciuto al tempo in cui si spedivano le carto-
line in Russia: un giorno di guerra per la pace! Ma sembra 
che così non sia, troppe guerre e troppo terrorismo. Conti-
nuate a lottare per chi non può. Vi ricordo nella preghiera”.

“Mia madre conosceva Raoul Follereau. Nel ricordo di 
mia madre, ho continuato e continuerò a sostenere AIFO”.

“Ho avuto occasione di conoscere Follereau ancora gio-
vanissima e sono subito rimasta colpita dalla sua intuizio-
ne, da allora una volta all’anno vi mando una donazione”.

“Mio marito per anni è stato vostro sostenitore e io 
continuo a sostenere la sua scelta”.

di Federica Donà
e Laura Ciccocioppi, 
Ufficio Comunicazione
e Raccolta fondi AIFO

VALORI AIFO
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Uno dei questionari ricevuti
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 Abbiamo letto con 
attenzione ogni parola 
scritta, compreso anco-
ra di più quali valori con-
dividiamo, individuato 
gli ambiti di azione che 
sentite più cari. Le vostre 
parole ci aiuteranno a mi-
gliorare il nostro modo di 
comunicare e le attività 
nei nostri progetti.

È stato emozionante leggere la vostra affezione per AIFO. 
Tanti hanno scritto di aver già predisposto un testamento 
in cui AIFO è beneficiaria, esprimiamo loro tutta la nostra 
gratitudine. Tante le persone che ci hanno chiesto infor-
mazioni sui lasciti solidali in favore di AIFO: un’occasione 
utile per inviare la nostra guida e telefonare alle persone 
interessate. Un altro prezioso contatto che ci ha permesso 
di sentirci ancora più vicini. 

“Sono una vostra donatrice fedele, devo dire che siete la 
mia associazione del cuore. Vorrei iniziare a pensare al mio 
testamento quindi riceverei volentieri la guida ai lasciti AIFO”.

“Vi conosco dai tempi dell’università, ho letto del vostro 
lavoro tramite Nigrizia e i libri di Follereau. Sono tra i giovani 
che allora inviarono le cartoline all’ONU. Non mancherò di 
citarvi nel mio testamento”.

Questa attività ci ha permesso di avere conferma della 
grande generosità con la quale sostenete i progetti: in molti 
avete deciso di sostenere il progetto proposto “Salute 
Senza Barriere” in Mozambico. Gli obiettivi che ci eravamo 
prefissati dunque sono stati raggiunti. Volevamo metterci 
in ascolto, volevamo sapere cosa pensate dei temi cari ad 
AIFO. Siamo profondamente grati per la vostra partecipa-
zione, per il tempo che ci avete dedicato, e vi incoraggiamo 
a continuare a condividere le vostre opinioni ed esperienze 
con noi, perché insieme siamo AIFO!

Se non hai ancora compilato il questionario, ti invi-
tiamo a farlo. Vogliamo ascoltare anche la tua voce. 
Scrivici a donazioni@aifo.it e ti invieremo il questio-
nario da compilare via e-mail.

Grazie ancora per essere parte di AIFO!

TROPPE GUERRE 
E TROPPO 
TERRORISMO. 
CONTINUATE
A LOTTARE
PER CHI NON PUÒ

Donare è in primo luogo ricevere. 
Per Follereau infatti il dono è una re-
lazione, la più profonda che ci possa 
essere quando si dona con amore. 
Il dono non è qualcosa che si lascia 
cadere dall’alto, magari con sdegno, 
superbia o indifferenza.

Il dono è qualcosa che arricchisce, 
fa crescere, fa felice chi dona. Per 
Follereau il dono è infatti un’occa-
sione di rinascita per la persona che 
dona, che si dona: “L’importante, non 
è quello che si è, ma ciò che si offre”.

Per la sua potenza, il donare è con-
tagioso perché “Il bene è altrettanto 
contagioso e più luminoso del male”. 

Il dono è un invito agli altri 
perché si donino: “tra-
scinati dal nostro esem-
pio, altri faranno come 
noi”. È quell’epidemia 
del bene che tante 
volte Follereau evoca 
e che tante strade apre 

davanti a noi.

La felicità
è la sola cosa
che siamo certi 
di avere quando 
l’abbiamo donata

Raoul Follereau
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Sostieni

La tua donazione per spezzare
la diffusione della lebbra

La mia vita 
trasformata da AIFO

trovato persone che non solo hanno 
capito il mio dolore, ma hanno anche 
fatto di tutto per alleviarlo”. Il dottor 
Paulo, non ha solo permesso a Virgi-
lio di avere la sua diagnosi, la lebbra 
spaventa ancora ed è motivo di scher-
no ed esclusione, proprio per questo 
dopo la diagnosi il dottor Paulo gli 
ha anche dato tutte le informazioni 
sulla cura, sul decorso della malattia, 
sull’importanza di proseguire in modo 
costante la cura. L’incontro ha per-
messo anche a Virgilio di proteggere 
la sua famiglia. Dopo l’inizio della cura 
non si è più contagiosi, per questo 
Virgilio ora sa che la sua famiglia è 
al sicuro. “Ho iniziato il trattamento, 
e anche se il mio cammino è lungo e 
difficile, vedo i segni della mia rinasci-
ta. Le lesioni sul mio corpo si stanno 
attenuando, e la speranza è tornata 
nella mia vita, grazie all’AIFO”.

Ma la storia di Virgilio non finisce 
qui. Forte della speranza che ha rice-
vuto oltre la cura, ora è diventato un 
attivista per l’AMPAL, un’associazione 
mozambicana nata per combattere la 
diffusione della lebbra e della discrimi-
nazione, fornendo supporto a chi ne è 
stato colpito e informando sulle cure 

tempestive. “Oggi, con la mia famiglia 
al mio fianco, mi sento un uomo nuo-
vo. AIFO non solo mi ha restituito la 
salute, ma mi ha anche dato un nuovo 
scopo: aiutare gli altri nella loro lotta. 
Ogni giorno è una vittoria, un passo 
avanti verso la guarigione completa”.

E così, con il sostegno di AIFO e di 
persone come te, stiamo scrivendo 
storie di speranza e rinascita. Ogni 
donazione è un passo verso la gua-
rigione, verso un futuro migliore per 
chi, come Virgilio, merita molteplici 
possibilità nella vita. Unisciti a noi 
nella nostra missione.

Nel cuore di una lotta silenziosa e 
coraggiosa, la storia di Virgilio Rosa-
rio Jaime si è intrecciata con AIFO, una 
speranza per coloro che contraggono 
la lebbra. Virgilio, a soli 27 anni, ha 
attraversato un periodo davvero dif-
ficile, un susseguirsi di diagnosi errate 
che lo hanno portato ad angosce e 
sofferenza. La sua odissea ha trovato 
una svolta lo scorso gennaio mentre si 
trovava in città. L’incontro con il dot-
tor Paulo Hansine, referente per AIFO 
del Programma Lebbra a Manica in 
Mozambico, è stata un’occasione per 
riuscire a dare un nome alla malattia 
che lo aveva colpito.

“Prima di incontrare AIFO – racconta 
Virgilio Rosario Jaime – il mio mondo 
era avvolto dall’angoscia. I medici che 
avevo incontrato non avevano dia-
gnosticato ciò che stava cambiando 
il mio corpo”. Ma il destino ha fatto sì 
che quel giorno in città Virgilio incon-
trasse il dottor Paulo. Quell’incontro 
casuale lo ha portato poi all’ufficio di 
AIFO, un rifugio di competenza, di spe-
ranze e di accesso alla cura. “Quan-
do ho varcato la soglia dell’AIFO, ho 
trovato più di una semplice organiz-
zazione. Ho trovato una famiglia, ho 

a cura di Federica Donà

Virgilio ha avuto la diagnosi
grazie al dott. Paulo Hansine

Virgilio può curarsi
e proteggere la sua famiglia
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più importante per una persona che 
contrae la lebbra è essere curata 
tempestivamente, questo permette 
di non avere disabilità; e, a livello 
sociale, non essere discriminati. Il 
Mozambico è il 5° Paese al mondo 
e il 2° in Africa con un elevato ca-
rico di lebbra. Nel 2022 sono stati 
rilevati 3.183 nuovi casi di lebbra, 
tra la provincia di Manica e di Nam-
pula sono stati diagnosticate più 
di 600 persone con la lebbra di cui 
il 14% bambini tra 0-14 anni, il che 
significa che la trasmissione della 

malattia è ancora in corso. Anche la 
diagnosi è tardiva, come dimostra 
l’alto tasso di deformità di “grado 
2” nei nuovi casi. A Manica, ci sono 
distretti e località in cui la lebbra è 
ancora un problema di salute pub-
blica. In generale, esistono ancora 
discriminazioni in alcune comunità 
e nei servizi pubblici. L’esperienza di 
Virgilio è stata positiva, la diagnosi 
è stata precoce e, anche se ha fatto 
l’esperienza della lebbra, ora può 
vivere tranquillo con la sua famiglia, 
può proteggerla e prendersene cura.

Nel 1982, quando sono entrato in 
contatto con l’Unità sanitaria, mi 
sono reso conto che le persone col-
pite dalla lebbra erano discriminate 
e nessuno si occupava di loro anche 
quando erano in cura. Questa cosa 
mi ha turbato, sebbene avessero 
la lebbra, erano esseri umani che 
avevano bisogno di cure e di amo-
re da parte di tutti. Così mi sono 
offerto volontario per aiutare. In 
tanti anni di lavoro al fianco degli 
ultimi, ho potuto verificare che ci 
sono stati miglioramenti. La cosa 

Mi prendo cura con gioia dei malati di lebbra e delle loro famiglie

di Paulo Hansine

Tutti i modi in cui puoi fare arrivare il tuo sostegno:
• Dona con il bollettino postale (ccp 522433) che trovi in allegato.
• Fai un bonifico con IBAN IT 38 P050 18024 000000 1441 1441.
• Dona direttamente sul nostro sito www.aifo.it/donazioni 

oppure inquadra il QRCODE qui a fianco.
DONA CON IL TUO 

SMARTPHONE

Inserisci la causale “Operazione Zero Lebbra”

Con 85 €
Assicuri la formazione 

del personale medico su 
lebbra e malattie tropicali 

dimenticate

#ZERO TRASMISSIONE 

Con 150 € 
Contribuisci alla 

formazione inclusiva e 
all’accesso al lavoro per 
persone con disabilità

#ZERO DISCRIMINAZIONE

Con 55 € 
Contribuisci alla ricerca 
attiva  e tempestiva dei 
nuovi casi di lebbra per 

evitare disabilità permanenti

#ZERO DISABILITÀ

FAI UNA DONAZIONE PER AIUTARE BAMBINI, DONNE E UOMINI
A RICONOSCERE IN TEMPO I SINTOMI DELLA LEBBRA
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L’approccio di AIFO:
#ZeroTrasmissione #ZeroDisabilità #ZeroDiscriminazione

Il Dossier in questo numero della rivista spiega molto 
bene qual è la situazione della lebbra nel mondo e quale 
linea dell’OMS stiamo seguendo. L’aumento dei casi di 
lebbra nell’ultima rilevazione, con una grande inciden-
za sui bambini e le persone con una disabilità grave al 
momento della diagnosi, sprona AIFO a proseguire il 
suo lavoro contro le malattie tropicali neglette, delle 
quali la lebbra fa parte.

Queste malattie sono così definite dall’OMS per la 
scarsa attenzione che ricevono nei programmi di ricerca 
scientifica e di formazione e nelle politiche nazionali. Il 
motivo principale di questa negligenza è la bassa dif-
fusione di queste malattie nei paesi occidentali e quin-
di lo scarso incentivo economico per affrontarle. Una 
considerazione amara e per noi inaccettabile. I numeri 
della lebbra e delle altre malattie tropicali neglette non 
spaventa l’occidente perché sembrano lontane. In realtà 
riguardano oltre un miliardo di persone nel mondo, sono 
caratterizzate da cause comuni, scarso accesso alla 
salute e ingiustizie socioeconomiche.

Il nostro obiettivo in questa “Operazione Zero Leb-
bra” è superare le barriere che impediscono cura, inclu-
sione e dignità alle persone che ne sono colpite in India, 
Brasile, Mozambico e Guinea Bissau, i paesi in cui AIFO 

è presente. Per ottenere #ZeroTrasmissione #ZeroDi-
sabilità #ZeroDiscriminazione.

Lo facciamo attraverso le reti nazionali ed internazio-
nali, svolgendo la nostra attività di difesa della salute 
per continuare a puntare i riflettori su queste malattie 
e sulle persone che le contraggono. Lavoriamo concre-
tamente ogni giorno con le comunità e le persone per 
affrontare percorsi comuni di formazione, di presa di 
coscienza, di dignità e diritti. Ma non basta.

Cosa può fare nel proprio piccolo ognuno di noi?
A gennaio celebreremo la Giornata Mondiale dei 

malati di Lebbra (GML) soci/e, volontari/e scenderanno 
nelle piazze per ricordare che l’accesso ai diritti fonda-
mentali, ai diritti sociali ed economici, come l’assistenza 
sanitaria, l’istruzione e il lavoro dignitoso, deve essere 
garantito a tutti. Prenderemo le parti dei diritti di più di 
1 miliardo di persone. É qui che ognuno di noi può fare 
la sua parte, come esortava Follereau, la GML è forte-
mente sentita anche dai tanti sostenitori che inviano 
donazioni per garantire le azioni sociosanitarie sul cam-
po. Non possiamo essere indifferenti, come ci ricorda la 
locandina della GML 2024, mobilitiamoci ancora perché 
nessuna persona viva ai margini della salute e della 
società. Partecipa e sostieni la GML: www.aifo.it/gml

AIFO gestisce iniziative di controllo
della lebbra in cinque Paesi
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Mongolia: il viaggio
di Papa Francesco

Dal 31 agosto al 4 settembre 2023 
papa Francesco ha effettuato un 
viaggio apostolico in Mongolia: la 
prima volta per un papa, nessuno 
prima di lui era andato nel paese 
asiatico dove è presente solo una 
piccola comunità di cattolici. Molti 
hanno parlato dei motivi che lo han-
no spinto laggiù, da quelli geopoli-
tici, ovvero la posizione strategica 
della Mongolia stretta tra Russia e 
Cina, a quelli che riguardano la sua 
teologia della Chiesa delle periferie 
che vede proprio in queste un modo 
per ripensare in termini nuovi cosa 
significa essere cristiano oggi.

Per noi di AIFO questo momento 
è stato particolarmente coinvol-
gente perché la nostra Ong opera 
in Mongolia da ben 32 anni e attra-
verso il suo lavoro ha migliorato la 
qualità di vita di molte persone con 
disabilità, assicurando loro l’edu-
cazione, la formazione, il lavoro, 
l’autonomia, la salute.

Durante i giorni della visita si sono 
interessate ad AIFO molte testate 
giornalistiche da Famiglia Cristiana, 
all’Osservatore Romano, dall’agen-
zia stampa Agensir a Vatican News e 
Radio Vaticana, riprese poi da testa-
te locali. Visto il nostro rapporto con 
la Mongolia abbiamo chiesto alla no-
stra referente Tulgamaa (Tuki) Dam-
dinsuren di raccontarci l’impatto che 
la visita ha avuto nel suo paese.

“La visita di papa Francesco in 
Mongolia è stata vissuta come un 
avvenimento importante. Probabil-
mente la popolazione conosce poco 
la religione cattolica, sa poco anche 

di papa Francesco, ma i mass media 
hanno dato una copertura enorme 
dell’avvenimento e così si è risveglia-
ta un’attenzione generale. 

Del resto  – aggiunge Tuki – i cat-
tolici da noi sono poco meno di 1500 
persone su 3.357.000 abitanti. Vi 
sono altri 35 mila cristiani ma in ge-
nerale la fede più seguita da noi è 
quella buddista lamaista a cui ade-
risce circa il 53% della popolazione.

Siamo un popolo molto tolleran-
te verso le altre religioni; persino 
ai tempi di Gengis Kahn questa tol-
leranza è dimostrata dai rapporti 

che il conquistatore aveva con il 
papa. Nel 1246 papa Innocenzo IV 
inviò un delegato, Giovanni da Pian 
del Carmine, uno dei primi euro-
pei a entrare alla corte di Gengis 
Khan. Oggi in Mongolia c’è anche 
un cardinale, Giorgio Marengo che 
parla molto bene il mongolo e si 
vede spesso in tv. Durante la visita 
sono giunte molte più persone del 
previsto perché la notizia aveva 
raggiunto paesi vicini dove la pre-
senza cattolica è più consistente e 
così sono arrivati molti pellegrini 
da Cina, Vietnam e Corea”.

di Nicola Rabbi

AIFO MONDO

Papa Francesco viene accolto al suo arrivo in Mongolia

Il Santo Padre durante il suo discorso
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Il prevalere dello scambio e la perdita
delle relazioni tra le persone

Una nuova cultura del dono 
per curare la società

Pubblichiamo per estratti l’intervento del prof. Stefano 
Zamagni dell’Università di Bologna al VII Festival della 
cooperazione internazionale nella sessione conclusiva del 
22 ottobre dedicata a  “Le nostre generose reciprocità”.

Una società è un ordine e come tutti gli ordini deve 
avere dei principi che ne regolano il funzionamento. I 
principi regolativi sono tre. Il primo è il principio del 
comando: un ente che noi associamo tipicamente allo 
Stato o a un ente pubblico emana comandi nella forma 
di leggi che i cittadini sono tenuti a osservare. Il secon-
do è il  principio dello scambio di equivalenti, che noi 
troviamo alla base del funzionamento di un’economia 
di mercato: io ti do una cosa che ha un certo valore e 
se tu la vuoi devi pagarmi il prezzo di mercato. C’è poi 
un terzo principio che invece è quasi sempre tenuto 
in disparte che è il principio di reciprocità. Un modo 
molto semplice per definirla è questo: la reciprocità è 
un dare senza prendere e un prendere senza togliere. 

Il principio di reciprocità lo troviamo alla base del 
funzionamento delle comunità:  famiglia,  associazioni, 
cooperative, ecc. I rapporti tra membri di una famiglia 
non sono rapporti di scambio, ma non sono neanche 
rapporti di comando, lo erano nella famiglia patriarcale 
dove il capofamiglia, tipicamente l’uomo, comandava e 
gli altri dovevano obbedire. Nella famiglia di oggi il prin-
cipio regolativo è quello di reciprocità che non postula 
l’equivalenza tra ciò che si dà e ciò che si riceve. Perché 
il principio di reciprocità è basato sul riconoscimento da 
parte di un soggetto della situazione di bisogno di un 
altro soggetto, quale esso sia. 

Il punto è che nelle società in cui viviamo oggi è acca-
duto che mentre si è rafforzato il principio del comando 
e dello scambio, è stato messo in disparte il principio 
di reciprocità. Gran parte dei malfunzionamenti della 

nostra società sono dovuti esattamente a questo. E a 
che cosa questo è dovuto? È dovuto a una pluralità di 
ragioni, sia a livello culturale e filosofico, ma anche a 
livello politico-amministrativo. Fino a qualche anno fa, 
però, si pensava che una società, per ben funzionare, 
avesse bisogno solo di Stato e mercato. Si pensava: se 
hai uno Stato ben funzionante, non corrotto, se hai un 
mercato nel quale il principio dello scambio è applicato 
correttamente, allora la società è a posto. Ragion per cui 
non si parla quasi più di reciprocità. 

L’errore è che il nostro benessere, cioè “essere bene”, 
dipende non solo dai beni pubblici e dai beni privati ma 
anche dai beni relazionali e dai beni comuni. Esempio 
tipico di bene comune è l’ambiente. Oggi abbiamo di-
strutto l’ambiente proprio per colpa della mancanza di 
applicazione del principio di reciprocità. 

di Stefano Zamagni

CULTURA

San Francesco abbraccia il lebbroso

Fo
to

 d
i A

le
ss

an
dr

o 
Fe

rr
in

i

12 N. 5 Novembre-Dicembre 2023 FollereauAmici di



E cosa sono i beni relazionali? Sono quei beni la cui utili-
tà dipende esclusivamente dalla relazione interpersonale 
che si stabilisce tra le persone. Quindi, mentre in un bene 
privato l’utilità dipende dalle sue caratteristiche ogget-
tive, io prendo un pezzo di pane e lo apprezzo se il pane 
è stato fatto bene e non contiene questo e quell’altro. Il 
bene relazionale dipende invece non tanto dall’oggetto, 
ma dalla relazione interpersonale. L’amicizia è un bene 
relazionale, così come il rapporto intrafamiliare, e così 
via. La domanda che sorge è cosa ha favorito l’abban-
dono del principio di reciprocità?

All’origine di questa dimenticanza grave è la confusione 
tra il concetto del dono e il concetto della donazione. 
Troppe persone, anche acculturate, pensano che si tratti 
della stessa cosa. Questo è l’errore più grave in assolu-
to. La donazione è un oggetto. Esempio: ti regalo dei 
soldi. Il dono è una relazione interpersonale. Il modo 
più semplice per capire la differenza, di cui mi avvalgo 
coi miei studenti, è quello di fare un riferimento storico 
preciso: San Francesco. Prima della conversione era un 
mercante di grande successo, aveva fatto una barca di 
soldi. Ordinava al suo servo settimanalmente di distribu-
ire ai poveri della casa cibo, vestiario e altre cose.

Quindi lui cosa faceva? Faceva donazioni. Quando si 
converte, il primo gesto che fa, subito dopo essersi spo-
gliato di tutto, è quello di andare a cercare il lebbroso 
che stava vicino ad Assisi, perché allora i lebbrosi erano 
tenuti lontano, come tutti gli amici di AIFO sanno bene. 
Lo abbraccia, lo bacia e si mette a mangiare con lui nella 
sua scodella, gli aveva portato probabilmente del pane 
e del formaggio.

In quel momento San 
Francesco pratica i l 
dono. Prima praticava 
donazioni, cioè dava le 
cose, ma non si mette-
va in gioco lui stesso. La 
frase che dice il malato 
di lebbra “Io non ho mai 
avuto tante attenzioni 
come in questo momento 
mi rendo conto di essere 
un reietto abbandonato 
da tutti. Tu, Francesco, 
mi hai accolto”. Quella è 
reciprocità.

CERCA
IL LEBBROSO,
LO ABBRACCIA
E MANGIA 
CON LUI.
IN QUEL MOMENTO 
SAN FRANCESCO 
PRATICA IL DONO

Stefano Zamagni durante il suo intervento al VII Festival della cooperazione internazionale
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La malattia non è più una priorità, e la povertà 
accresce il numero delle persone colpite

Fo
nt

e:
 Ir

en
e 

Ca
rlo

s

SONO VENUTE 
A MANCARE 
RISORSE UMANE 
ADEGUATAMENTE 
FORMATE, CON UNA 
DIMINUZIONE
DELLA CAPACITÀ
DI DIAGNOSI
E DI CONTROLLO

di Giovanni Gazzoli

DOSSIER

Perché la lebbra è ancora
in aumento nel mondo

AIFO porta diagnosi e cura fino
alle comunità più remote – Guinea Bissau 
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La distribuzione della lebbra

Come ogni anno l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità (OMS) raccoglie i dati riguardanti la lebbra nel 
mondo. Secondo quanto pubblicato nel settembre 
2023,  il numero delle persone diagnosticate nel mon-
do nel 2022 risulta essere 174.087 (38,9% donne), 
una cifra più alta rispetto al 2021 (140.594), con un 
aumento del 23,8%.

La variabilità degli ultimi tre anni è dovuta all’impat-
to del Covid-19 sulla raccolta dei dati e sui programmi 
di controllo. Dopo tale periodo critico, il numero di 
Paesi che hanno condiviso con l’OMS le statistiche 
sulla lebbra è risalito da 143 nel 2021 (su 221) a 182 
nel 2022. Comunque, il quadro epidemiologico attuale 
non rispecchia ancora la reale distribuzione mondiale 
della malattia e i dati dovrebbero essere interpretati 
con cautela per valutare le tendenze a lungo termine. 

Il numero annuale delle persone diagnosticate vede 
al primo posto l’India (103.819 persone), seguita 
dal Brasile (19.635) e dall’Indonesia (12.441),  pari 
al 78,1% del totale mondiale. Questi tre paesi hanno 
anche mostrato un aumento dei nuovi casi nel 2022 
rispetto all’anno precedente: il Brasile del 7,2%, l’In-
donesia del 13,3% e l’India del 37,7%. 

Altri 12 Paesi con un numero significativo di persone 
colpite (superiore a 1.000) sono, in ordine alfabetico: 
Bangladesh, Etiopia, Filippine, Madagascar, Myanmar, 
Mozambico, Nepal, Nigeria, Repubblica Democratica 
del Congo, Somalia, Sri Lanka, Tanzania.

La tabella mostra il numero delle persone diagno-
sticate negli ultimi sei anni (2017-2022), distribuito 
per Regioni dell’OMS, dove si evidenzia un aumento 
progressivo dei casi dopo la fase critica legata alla 
pandemia di Covid-19.

Indicatori significativi

Dal punto di vista epidemiologico, il numero annuale 
delle persone diagnosticate è sicuramente un dato 
importante, ma non sufficiente per valutare l’impatto 
globale della malattia. A questo proposito, si devono 
utilizzare altri indicatori. Percentuale di bambini/e 
(minori di 15 anni) fra le persone colpite. Nonostante 
la percentuale sia diminuita progressivamente negli 
ultimi anni, rimane comunque ancora alta in vari Paesi 
endemici. Ciò significa che la catena di trasmissione è 
ancora attiva e precoce. Nel 2021, tra le persone dia-
gnosticate, 10.302 erano bambini, corrispondenti al 
5,9% del totale. Quindi, nel 2022 si osserva un aumento 
del numero di bambini diagnosticati del 14,6 %, rispetto 
al 2021 (8.991). Percentuale di persone diagnosti-
cate con disabilità gravi. Il dato indica ed è legato a 
una diagnosi tardiva, causata dalla capacità limitata 
dei sistemi sanitari dei Paesi endemici di riconoscerla 
precocemente. Purtroppo, anche tale dato è ancora 
preoccupante: nel 2022, tra le persone diagnostica-
te,9.554 (5,5%) presentavano disabilità gravi, con un 
aumento del 12,8% rispetto al 2021 (8.469), di cui 278 
(2,9 %) con meno di 15 anni. I programmi di controllo 
della lebbra hanno raggiunto risultati ragguardevoli nel 
corso degli ultimi tre decenni. Tuttavia, continuano a 
verificarsi nuovi casi, il che indica una continua trasmis-
sione dell’infezione. Da quando si dispongono farmaci 
efficaci, il trattamento precoce e lo screening dei con-
tatti sono raccomandati come passi fondamentali per 
interrompere la catena di trasmissione. Ma affinché 
l’impatto dei programmi di controllo sia sostenibile, 
un fattore è imprescindibile: il miglioramento so-
cio-economico della popolazione che vive nei Paesi 
considerati endemici.

2017 2018 2019 2020 2021 2022

Africa 20.828 20.586 20.205 16.690 21.201 22.022

Americhe 29.127 30.957 29.936 19.195 19.826 21.398

Mediterraneo Orientale 3.563 4.338 4.211 4.077 3.588 3.770

Sud Est Asiatico 153.487 148.495 143.787 84.818 93.485 124.377

Pacifico Occidentale 4.140 4.193 4.004 2.589 2.480 2.465

Europa 37 50 42 27 14 55

Totale 211.182 208.619 202.185 127.396 140.594 174.087

Lebbra: distribuzione geografica del numero annuale di persone diagnosticate 2017-2022 (fonte OMS)
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La lebbra ai nostri giorni

Oggi la lebbra è ancora un problema di salute pubbli-
ca in vari Paesi del mondo, a causa di vari fattori e dei 
determinanti sociali ad essi correlati. Ancora molte 
persone con la malattia non sono identificate, a 
causa delle difficoltà operative che affrontano i pro-
grammi di controllo dei Paesi endemici. La diagnosi 
è spesso tardiva, a causa del difficile accesso ai 
servizi di trattamento ambulatoriali e della scarsa 
qualità dell’assistenza offerta. La precocità della 
diagnosi è essenziale per interrompere la catena di 
trasmissione e  per prevenire le disabilità. Secondo le 
stime dell’OMS, nel mondo vi sono più di tre milioni 
di persone trattate che presentano disabilità gravi 
e richiedono cure quotidiane. 

In molti dei Paesi endemici, dove la lebbra non è 
più considerata un problema di salute pubblica per-
ché  meno di un persona su 10.000 è stata raggiunta 
dalla malattia,  la lebbra non è più considerata una 
priorità. Conseguentemente, sono venute a manca-
re risorse umane adeguatamente formate, con una 
diminuzione della capacità di diagnosi e di controllo 
dei contatti delle persone colpite. Lo stigma nei con-
fronti delle persone colpite è ancora oggi un grave 
problema e i programmi contro la discriminazione 
sociale sono presenti nei paesi endemici, ma sten-
tano ad essere applicati. Conseguentemente, dopo il 
trattamento, le persone, soprattutto se presentano 
disabilità, rimangono isolate, senza lavoro e senza 
opportunità di essere reinserite socialmente.

La strategia dell’OMS

La Strategia globale della lebbra dell’OMS  è parte 
integrante della Road Map 2021-2030 per il con-
trollo delle Malattie tropicali neglette (MTN), con 
l’obiettivo di eliminare la lebbra, cioè interrompere 
la trasmissione da persona a persona.

Gli obiettivi principali della strategia riguardano 
la riduzione del numero di persone diagnosticate 
ogni anno (arrivare a 63.000) e, fra di esse, la di-
minuzione di quelle che presentano disabilità gravi 
(0,12 per milione di abitanti) e dei minori di 15 anni 
(0,77 per milione di bambini). La strategia conti-
nua a concentrarsi sull’interruzione della catena 
di trasmissione e sull’individuazione attiva delle 
persone colpite, ma introduce degli aspetti molto 
importanti.

La strategia intende mantenere la continuità di 
una adeguata sorveglianza epidemiologica, anche 
nelle situazioni in cui la malattia non è più consi-
derata un problema di salute pubblica. Ridefinisce 
l’impatto della lebbra, includendo non solo le per-
sone che hanno bisogno di cure e di riabilitazione 
fisica, ma anche le persone discriminate dalla 
malattia. Infine si allinea con un programma più 
ampio, essendo inserita nel percorso strategico del 
controllo delle MTN. 

Si può affermare che oggi la strategia OMS in-
tende contribuire al raggiungimento degli Obiet-
tivi di Sviluppo Sostenibile 2030, in particolare 
all’Obiettivo  3 (Assicurare la salute e il benessere 
per tutti e per tutte le età, che include l’obiettivo 
della copertura sanitaria universale) e all’Obiet-
tivo 10 (Ridurre le disuguaglianze). Chiaramente, 
affinché l’impatto atteso sia raggiunto è neces-
saria una leadership attiva da parte dei governi 
dei Paesi endemici.

Questi, dovrebbero essere sostenuti da un’accele-
razione degli sforzi da parte di tutti i partner inter-
nazionali, da una distribuzione regolare dei farmaci 
standard per il trattamento (Polichemioterapia), da 
un coinvolgimento  delle persone colpite dalla 
lebbra e delle loro organizzazioni.Una diagnosi tardiva causa disabilità gravi - India
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Verso un mondo senza lebbra

In definitiva, il cammino verso un mondo senza 
lebbra è lungo e presuppone: 

• Interrompere la catena di trasmissione della 
malattia (Zero Trasmissione). Di particolare in-
teresse la ricerca in atto per definire un percorso 
di trattamento unico e breve per tutte le forme 
cliniche della malattia, la possibilità di utilizzare 
sul campo la chemioprofilassi per i contatti (Ri-
fampicina) e l’introduzione di un vaccino.

• Prevenire le disabilità causate dalla malattia 
(Zero Disabilità). Nessun programma di controllo 
può definirsi efficiente se non è in grado di diagno-
sticare un caso precocemente, prima dello sviluppo 
di qualsiasi disabilità.

• Promuovere e sostenere l’inclusione sociale 
delle persone colpite (Zero Discriminazione),  
eliminando le barriere politiche, sociali e culturali. 
Si tratta di promuovere il coinvolgimento delle co-
munità, incentivando l’azione delle associazioni di 

persone che hanno sofferto a causa della malattia, 
garantendo la partecipazione dei loro rappresen-
tanti nelle sedi istituzionali. Il tutto per garantire 
l’inserimento nel mondo del lavoro e lo sviluppo di 
attività produttrici di reddito volte al miglioramen-
to delle condizioni economiche. 

• Promuovere la ricerca scientifica. Fondamentale 
sarà superare le lacune scientifiche (vedi vaccino), 
costruendo il consenso sulle priorità di ricerca che 
la comunità mondiale è invitata a sostenere. 

• Promuovere reti di collaborazione internazio-
nali, come ad esempio la Global Partnership for 
Zero Leprosy (GPZL), fondata nel 2018; una rete 
di partenariato  che include varie istituzioni, tra 
cui l’OMS, come osservatore , la Federazione in-
ternazionale delle associazioni anti-lebbra (ILEP), 
di cui AIFO è membro fondatore, e l’International 
Association for Integration, Dignity and Economic 
Advancement (IDEA), formata da organizzazioni 
di persone colpite dalla malattia.

La sfida di AIFO

AIFO gestisce attualmente iniziative di controllo 
ed eliminazione della lebbra in cinque Paesi (India, 
Brasile, Mozambico, Guinea Bissau e Cina) e so-
stiene due programmi promossi da altri partner 
dell’ILEP: in Senegal (Fondation Raoul Follereau) 
e Repubblica Democratica del Congo (Fontilles). 

Nei Paesi dove è presente, in linea con gli Obiet-
tivi dello sviluppo sostenibile 2030, promuove un 
approccio multisettoriale che include: riabilita-
zione fisica delle persone con disabilità, educazio-
ne sanitaria e informazione per la popolazione in 
generale, riabilitazione socio economica in favore 
delle persone colpite e delle loro famiglie. Un’a-
zione multisettoriale, votata alla difesa dei diritti 
delle persone colpite.

Nel 2022, nei progetti di controllo della lebbra, 
promossi e sostenuti da AIFO, sono state diagno-
sticate 4.590 persone, di cui il 7 % bambini (minori 
di 15 anni) e l’84 % multibacillari (forme contagio-
se). Complessivamente 222.352 persone hanno 
beneficiato delle iniziative di AIFO (controllo della 
lebbra, sanità di base e riabilitazione/inclusione 
delle persone con disabilità), delle quali 33.120 
persone colpite dalla lebbra e i loro famigliari.

Con la propria azione l’AIFO intende non solo 
interrompere la trasmissione della lebbra, ma pre-
venire le disabilità ed eliminare tutte le manifesta-
zioni di discriminazione nei confronti delle persone 
colpite, oltre il pregiudizio e lo stigma legati alla 
malattia, promuovendo la loro inclusione sociale.
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Un prete a bordo
di una nave di salvataggio
La falsa narrazione delle migrazioni
e l’accoglienza come cura di noi stessi

caratterizza il cuore di Gesù, il cuore 
di Dio, non è un prerogativa di qual-
cuno, ma lo possono vivere tutti. Il 
Samaritano vede quanto è vero che 
quel torcere le viscere è la chiave per 
avere la vita piena, la vita eterna 
quaggiù e nell’aldilà. 

Hai abbandonato
la navigazione?

Sono sempre il cappellano di Me-
diterranea, continuo a svolgere que-
sto servizio, ma Mediterranea non si 
occupa solo di navi – ha anche una 
missione in Ucraina, che non seguo 
io, però – ma è molto impegnata nella 
costruzione di relazioni con i migranti 
stessi in Tunisia e in Libia. È la sua 
particolarità di essere accanto, nei 
modi possibili, ai migranti stessi. Per 
quanto riguarda le navi, vado perio-
dicamente nei porti siciliani, mentre 
non partecipo temporaneamente alle 
missioni in mare per via del cosiddet-
to Libyagate (inchiesta sulle condi-
zioni dei migranti in Libia, ndr), della 
mafia libica e delle minacce pubbliche 
io e altre persone siamo stati messi 
sotto vigilanza radiosorvegliata da 
parte delle forze dell’ordine.

Tu sei un presbitero, che cosa
significa trovarti di fronte
a persone di religioni,
oltreché culture diverse?

Tra le persone che noi soccor-
riamo ci sono molti cristiani, cat-
tolici, anche pentecostali, e molti 

mussulmani, sono subsahariani 
prevalentemente. E si vede quanto 
è falso il cliché che i mussulmani 
sono chiusi nei confronti dei cri-
stiani. Anzi, nella maggior parte 
dei casi vengono da paesi in cui la 
fraternità è fortissima e quindi pa-
radossalmente noi abbiamo visto 
che moltissimi musulmani quando 
vedono che sei il prete dentro Medi-
terranea o a bordo della nave sono 
contenti, molto contenti. 

Intervista
a don Mattia Ferrari
di Cristina Mattiello

IN EVIDENZA

Don Mattia Ferrari è dal 2019 cappel-
lano di Mediterranea Saving Humans, 
nata per far fronte alle tragedie dei mi-
granti in mare. Autore con Nello Scavo 
di Pescatori di uomini (Garzanti, 2020), 
ha subito minacce dalla mafia libica e 
per questo è sotto sorveglianza.

Che cosa ci fa un prete a bordo
di una nave di salvataggio? 

La presenza di un prete su una 
nave è stata voluta dai fondatori di 
Mediterranea che nel 2018 hanno 
scelto di costituire non una Ong ma 
una piattaforma che unisse tutta la 
società civile, che chiamasse a rac-
colta tutte le persone, dalla Chiesa 
ai Centri sociali. La Chiesa, nella per-
sona dei vescovi, è stata contenta 
di partecipare a questa missione. 
Nello specifico poi hanno chiesto a 
me perché negli anni del Seminario 
ero diventato amico dei Centri sociali 
bolognesi come TPO e Làbas, grazie 
alla comune fraternità coi migranti. 

Che cosa ti ha dato
questa esperienza?

È un’esperienza di evangelizzazio-
ne non tanto nel senso di portare 
il Vangelo, ma nel senso di essere 
evangelizzato, perché vedi quanto 
è vero il Vangelo. Nella parabola 
del Samaritano, Gesù mostra che 
quello splanchnízomai, quel “torcere 
le viscere” (la traduzione ufficiale 
lo attenua in “sentire compassio-
ne”, ndr), quell’amore viscerale che 
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Questo perché vengono da situa-
zioni dove la fraternità è forte, e in cui 
anche la questione della laicità non 
viene vissuta come a volte succede 
nei nostri paesi come laicismo, ma 
è vissuta come una ricchezza, come 
un’accoglienza reciproca della diffe-
renza delle fedi e anche di chi non ha 
una fede. Il paradosso è che noi vo-
gliamo respingere i migranti quando 
in realtà accogliere queste persone 
aiuterebbe la nostra società pro-
prio per il modo in cui tutti quanti loro 
vivono la loro fede, la religione.

Si accusano le navi delle Ong
di essere fattori di attrazione 
per nuovi migranti, ma è dav-
vero così? 

Il fattore di attrazione, pull factor, è 
stato smentito scientificamente dalle 
ricerche di enti ufficiali, enti terzi. Il 
pull factor non esiste. Esiste invece 
il push factor, il fattore di spinta che 
preme i migranti a partire, e il princi-
pale sono i lager libici.

L’unico vero pull factor che fa le dif-
ferenze tra partenze o meno è il me-
teo, non la presenza di navi in mare. Ci 
dispiace molto questa polemica, non 
tanto per noi, ma per la società, per-
ché sono polemiche che rovinano, che 
fomentano la rabbia, il rancore. Anzi-
ché mostrare la bellezza del salvare 
vite si criminalizza chi salva vite.

E questo non lo si fa per ridurre 
il flusso migratorio, perché è dimo-
strato scientificamente che con o 
senza Ong il flusso migratorio non 
diminuisce, ma lo si fa per rovinare 
la nostra società. C’è qualcuno che 
ci vuole rendere sempre di più una 
società più brutta, più rabbiosa.

È questo il vero motivo per cui si 
criminalizza chi pratica la solida-
rietà in mare o in terra.

Ma perché l’accoglienza,
secondo te, fa paura?

L’accoglienza fa paura perché sia-
mo in una società in cui veniamo 
educati a ripiegarci su noi stessi, e 

quindi a pensare che l’altro, specie 
se povero, se migrante, se ci richia-
ma insomma alla fragilità della vita, 
sia qualcosa che ci fa paura. E non 
dimentichiamo invece che i veri fra-
gili siamo noi, con questa nostra 
società. L’accoglienza invece è la 
risorsa per guarire noi stessi dal-
le malattie della nostra società. E 
lo dimostrano le tante bellissime 
esperienze di accoglienza vera che 
ci sono in Italia e nel mondo.

ANZICHÉ 
MOSTRARE
LA BELLEZZA
DEL SALVARE VITE 
SI CRIMINALIZZA 
CHI SALVA VITE

Don Mattia Ferrari
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Reportage dalla Palestina occupata dove
non c’è solo odio e i massacri di Hamas

La resistenza nonviolenta
di Mosab

Al VII Festival della Cooperazione internazionale Mare 
Omnium, non poteva mancare la Palestina con i progetti 
RIDS, mentre Susanna Bernoldi in diversi incontri  ha parlato 
della sua esperienza di pace nel settembre di quest’anno, 
subito prima dell’orribile massacro di Hamas contro civili 
israeliani. Riportiamo un estratto del suo reportage.

 
Il sole, le colline ricche di quella semplice e bassa vege-

tazione che si accontenta di poco, ma tanto gustosa per 
pecore e capre e dove il popolo dei beduini sa vivere in 
armonia con la natura. Poi le città brulicanti di una vita 
che, mi chiedo, come possono, i sionisti, pensare  di estin-
guere? Le violenze quotidiane che hanno lo scopo - che già 
Ben Gurion proclamò - di giungere a una pulizia etnica del 
popolo palestinese, sono cresciute a dismisura da quando 
è salito al potere in Israele il partito di destra, estremista 
e colonialista, che ogni giorno giustifica, direi incita a 
compiere crimini efferati lasciandoli totalmente impuniti.

Da Gerusalemme ho preso il bus per Ramallah dove, 
però, la serenità si interrompe. Per giungere nella capitale 
palestinese occorre attraversare il  check point di Qalan-
dya dove Israele ha distrutto il territorio con una serie 

infinita di muri, torri, costringendo tutti,  ma soprattutto 
i palestinesi, con qualsiasi tempo, a giri infiniti per mo-
strare documenti, lasciare impronte, superare tornelli e 
poi prendere un altro mezzo.

Ieri, venerdì 22 settembre, giorno di festa per i musulmani 
e di proteste pacifiche per le oltre 6.000  persone incarcera-
te, tantissime senza alcun processo, anche bambini e donne 
e il cui arresto – senza mai poter incontrare un avvocato o la 
famiglia – viene prolungato per mesi o anni. Nel frattempo 
le case della famiglia, in molti casi, vengono distrutte. Si  
protesta anche per le continue scorribande di coloni sulla 
spianata delle moschee, sacra per gli arabi, e dei soldati 
che fanno irruzioni violentissime distruggendo vetrate e 
mobili in questo luogo sacro arrestando tanti in preghiera.

Con altri attivisti mi sono unita ai cittadini  di Kufr 
Qadum che protestavano per la chiusura, nel 2006, del-
la strada che li collegava a Nablus oltre che per il furto 
di una intera collina ricca di ulivi, dove i sionisti hanno 
costruito una delle tantissime colonie, illegali anche 
secondo la legge israeliana. Finalmente di nuovo là con 
la gioia di ritrovare dimostranti ormai amici. Per fortuna 
solo tante bombe lacrimogene. 

di Susanna Bernoldi

AIFO IN AZIONE

I manifestanti storici di Kufur Qadum
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Il gas, ogni volta è la prima volta! Il bruciore in gola, il sen-
so di soffocamento, gli occhi che non riesci più ad aprire. Al 
secondo lacrimogeno caduto vicino, un milite della Mezza 
Luna Rossa, vedendomi camminare a tentoni a occhi chiusi 
mi ha dato una di quelle minuscole salviettine che ti aiuta-
no a riprendere il respiro. Ai gas non ci si  abitua. Eravamo 
felici che questa volta i soldati non avevano ferito alcuno 
con le loro pallottole che mirano agli organi vitali. C’era 
anche una manifestazione di attivisti israeliani contrari 
all’occupazione: una ventina a un incrocio importante, con 
cartelli come: “Le vite dei Palestinesi contano”.

Oggi, sabato, ho avuto la gioia di ritrovare Mosab un 
giovane coltivatore di ulivi con  la giovane moglie e due 
splendidi bimbi.  La sua casa ha una bellissima vista sul-
la vallata. Peccato, però, che sulla collina sovrastante si 
sia installata da molti anni  la colonia illegale di Yitzar, 
nota per essere tra le più violente. Il rabbino, guida spi-
rituale di ben 7 colonie,  educa all’odio, insegna che gli 
arabi devono essere uccisi.  Fa crescere nel disprezzo e 
loro, sempre protetti dall’esercito, compiono assalti alle 
case, alle auto, distruggono uliveti, sapendo di essere 
totalmente impuniti.  

Mosab è un loro target. Vogliono la sua casa, la sua terra 
e da anni compiono assalti con bottiglie molotov, armati di 
pietre e bastoni. Hanno già dato fuoco alla casa, all’auto 
e a molti ulivi. Tantissimi giovani di diverse colonie si sono 
riuniti nell’Associazione “Youth of Hills” e, finanziati dal 

governo, fanno per esso il “lavoro sporco” di cercare di 
cacciare dalle loro proprietà i palestinesi. Alcuni di questi, 
alla fine, decidono di non riuscire più a vivere nel terrore e 
lasciano tutto. Mosab no.  

Per aiutarlo abbiamo realizzato un calendario presen-
tato in diverse occasioni a Imperia e Sanremo e raccolto 
fondi.  La casa e una piccola parte di ulivi sono ora pro-
tetti. È  bello sapere che altre persone e associazioni, 
dietro il nostro esempio, hanno iniziato ad aiutare Mo-
sab  e che la sua resistenza nonviolenta è diventata un 
esempio per gli altri.

Giovani israeliani manifestano a Sheikh Jarrah (Geruslemme)

Israeliani  manifestano a sostegno 
dei palestinesi,  verso Nablus
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Arte solidale con le opere 
di Bernardo Asplanato

Sostenere AIFO per aiutare 
le donne fragili nei progetti in 
Guinea Bissau, Mozambico,

Brasile e godere allo stesso 
tempo del la bel lezza del la 
solidarietà attraverso un’opera

d’arte alle pareti della propria 
casa è possibile!

Adotta una delle opere d’arte, 
tele e acqueforti, del pittore 
Bernardo Asplanato.

Decine di opere hanno già 
contribuito a rafforzare l’azione 
di AIFO a favore di donne fragili,

povere, emarginate, sottoposte 
al rischio di violenze. Essere 
solidali è bello.

Contattaci per informazioni 
e per ricevere il catalogo 
delle opere del pittore 
ligure Bernardo Asplanato

Scrivi a donazioni@aifo.it  
o chiama al 051.4393202

SOSTIENI I PROGETTI AIFO

ADOTTA ANCHE TU  
UN’OPERA D’ARTE

21A

30E

Albero ragno - C

Sacra Famiglia - B

AIFO IN AZIONE

Per la tutela della salute
Il Gruppo AIFO di Imperia ha 

organizzato il 27 ottobre a Oneglia 
(IM) nell’ambito del VII Festival 
della Cooperazione internazionale 
la proiezione del film documentario 
“C’era un volta in Italia” (dicembre 
2022), sulla vicenda dell’ospedale 
di Cariati, un paese calabrese, che 
è stato chiuso lasciando sguarnita 
la zona da presidi ospedalieri. I 
cittadini lo occupano per protesta. 
Nel documentario medici, intellettuali, 
attivisti svelano le responsabilità 
dell’attacco alla salute pubblica.

120 anni di Follereau
Il Gruppo AIFO di Cagliari ha organiz-

zato il 26 agosto un evento benefico 
presso la Biblioteca Poggio dei Pini, 
Capoterra (CA):  “Letture con Folle-
reau”, in occasione dei 120 anni dalla 
nascita di Raoul Follereau. La lettura di 
brani di Follereau è stata allietata da 
un accompagnamento musicale  e da 
interventi sui progetti AIFO. L’evento 
si è concluso con la premiazione del-
la Squadriglia Ghiandaie  del Gruppo 
scout Agesci Capoterra 2, vincitrice 
del Concorso scolastico AIFO 2022/23.

Il giardino Madeleine
e Raoul Follereau
Il Gruppo AIFO di Ostuni ha promos-

so l’iniziativa di intitolare a  Madelei-
ne e Raoul Follereau uno spazio nella 
cittadina pugliese. L’iter si è concluso 
con la delibera della giunta comunale 
lo scorso ottobre. Nel corso della ceri-
monia conclusiva del VII Festival della 
Cooperazione internazionale, il 22 ot-
tobre nel giardino che sarà intitolato 
ai coniugi Follereau, il sindaco Angelo 
Pomes ha consegnato la delibera al 
coordinatore del Festival Franco Co-
lizzi che ha espresso l’impegno per la 
progettazione di uno spazio inclusivo 
al servizio dei cittadini.

Gruppi in azione
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IL TUO DONO SI PRENDE CURA DELLA SALUTE DEL MONDOIL TUO DONO SI PRENDE CURA DELLA SALUTE DEL MONDO
SCEGLI AIFO PER IL TUO DONO NEL TESTAMENTO. AIUTA CHI HA BISOGNO A VIVERE.

Collegati alla pagina 
dedicata

AIFO da sempre è accanto agli ultimi della terra con amore e per giustizia. Grazie alla tua scelta per AIFO potrai 
assicurare a donne, bambini e uomini accesso gratuito alle cure mediche più importanti, aiutare chi è emarginato 
con percorsi d’inclusione, dare valore ai talenti e alle opportunità delle persone con disabilità. 
Scegli AIFO per il tuo Dono nel testamento. Scegli l’amore per la vita.

Per richiedere la Guida ai Lasciti di AIFO o se hai eventuali dubbi o domande, saremo felici di parlare con te!

Scrivi a 
lasciti@aifo.it 

Chiama il numero 
051 4393206

Con il patrocinio  
e la collaborazione



Per informazioni sulle donazioni:
Telefono  051 4393213
Email  donazioni@aifo.it www.aifo.it

Tutti i modi in cui puoi fare arrivare il tuo sostegno:
• Dona con il bollettino postale (ccp 522433) che trovi in allegato.
• Fai un bonifico con IBAN IT 38 P050 18024 000000 1441 1441.
• Dona direttamente sul nostro sito www.aifo.it/donazioni 

oppure inquadra il QRCODE qui a fianco.
DONA CON IL TUO 

SMARTPHONE

Inserisci la causale “Operazione Zero Lebbra”

Con 85 €
Assicuri la formazione 

del personale medico su 
lebbra e malattie tropicali 

dimenticate

#ZERO TRASMISSIONE 

Con 150 € 
Contribuisci alla 

formazione inclusiva e 
all’accesso al lavoro per 
persone con disabilità

#ZERO DISCRIMINAZIONE

Con 55 € 
Contribuisci alla ricerca 
attiva  e tempestiva dei 
nuovi casi di lebbra per 

evitare disabilità permanenti

#ZERO DISABILITÀ

Operazione Zero Lebbra
DONA ORA PER AIUTARE BAMBINI, DONNE E UOMINI
A RICONOSCERE IN TEMPO I SINTOMI DELLA LEBBRA

L’incontro che cambia la vita:
Virgilio e Paulo Hansine
in Mozambico


